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Anche il ciclo di vita dei rifiuti, dagli alimentari agli elettronici, può essere
«smart»: l’Ict offre già oggi un elevato numero numero di soluzioni 
per identificare con chiarezza e dunque gestire al meglio l’intera filiera 

SMARTCITY

a rilevanza della gestio-
ne dei rifiuti è ormai co-
sa nota. Sono 20 milioni 
le tonnellate che vengo-
no immesse nel traffico 

illecito e fatte sparire ogni anno in 
Italia, e si stima che questo business 
frutti alla criminalità organizzata oltre 
20 miliardi di euro all’anno. 

Un primo tema è legato alla trac-
ciabilità dei mezzi. Interessante è per 
esempio il sistema sviluppato dal Cnr 
insieme al Politecnico di Bari e al Cen-
tro internazionale alti studi universi-
tari (Ciasu), che permette di tracciare 
i percorsi che il rifiuto, o perlomeno 
il mezzo che lo trasporta, compie, 
identificando anche i punti di carico 
e scarico, particolarmente critici. Il 
sistema, basato su un transponder 
Gps di ridotte dimensioni e peso, 
viene montato sul mezzo destinato al 
trasporto. Associando ai dati rilevati 
algoritmi di monitoraggio, si possono 
individuare scostamenti rispetto allo 
standard concordato (allungamento 
tempi, pause non previste, percorsi 
alternativi non contemplati…). Na-
turalmente l’efficacia del sistema 
dipenderà anche dalla possibilità di 
arricchire i percorsi georeferenziati 
con informazioni relative alle spe-
cificità dei luoghi dal punto di vista 
dello stoccaggio illegale (aree protet-
te, zone carsiche, stagni, gravine…). 
Naturalmente, data la notevole mole 
di dati generati, serviranno sofisticati 
programmi di data mining capaci non 
solo di trovare correlazioni, ma anche 
di segnalare in tempo reale situazioni 
anomale.

Ma non c’è solo la dimensione 
dell’illegalità. La gestione dei rifiuti 
è spesso strutturalmente inefficiente e 
deve unire sistemi di raccolta, tratta-
mento e stoccaggio con la diffusione 
di una cultura che riduce alla fonte gli 
sprechi. McKinsey & Co. ha recente-
mente pubblicato uno studio dove ha 
per esempio stimato che una migliore 
“gestione” del cosiddetto Food Wa-
ste può portare a livello mondiale ri-
sparmi nell’ordine dei 250 miliardi di 
dollari (a valore 2010). Parte di questi 
costi deriva da sistemi di stoccaggio 
inadeguati, al punto che il 20-30% dei 
rifiuti alimentari si genera prima che il 

cibo raggiunga il consumatore finale. 
Oltretutto i costi energetici per conser-
vare cibo che non arriverà mai sulle 
tavole sono un’altra forma di waste. 

Dal rapporto emerge anche che la 
carenza di informazione è una delle 
barriere più significative per una ge-
stione efficiente della catena alimen-
tare e quindi anche dei relativi rifiuti. 
Anche i sussidi al settore agricolo 
fanno la loro parte, puntando spesso 
a una produzione superflua.

Sul tema della tracciabilità c’è stata 
l’esperienza non felice del Sistri, vo-
luto tanto fortemente dal precedente 
governo che il suo lancio è stato, a 
detta di molti, un vero flop. È eviden-
te che il suo funzionamento teorico è 
un grande ostacolo per la criminalità 
organizzata, ma è stata sottostimata la 

complessità gestionale del sistema e la 
sua esigenza di distribuzione capillare. 

Sarebbe stato forse meglio partire 
con gradualità, iniziando per esempio 
con i rifiuti pericolosi e con le grandi 
aziende, più strutturate, per poi dif-
fondere il sistema. Ma il “click day” 
dell’11 maggio 2011 non ha superato 
la prova. Tanto che alcune associazio-
ni di categoria hanno iniziato pratiche 
legali per recuperare i contributi ver-
sati per finanziare il Sistri.

La tracciabilità non è aggirabile 
e dovrà essere inserita nel ciclo dei 

rifiuti, ma da sola non basta. Possono 
essere particolarmente utili anche si-
stemi di rappresentazione che diano il 
senso immediato di dove vanno alcuni 
rifiuti (anche per capirne il perché). 
Interessante è a questo proposito il 
prototipo TrashTrack sviluppato dal 
laboratorio Senseable Cities del Mit 
di Boston. 

Il punto di partenza è una sempli-
ce domanda: “Perché sappiamo tutto 
sulla supply chain e quasi nulla sulla 
‘removal-chain’?”. Questo sistema, 
che ha anche vinto l’International 

Science & Engineering Visualization 
Challenge organizzato dalla Natio-
nal Science Foundation americana, 
permetteva di visualizzare in tempo 
reale il percorso di un centinaio di 
oggetti gettati come rifiuti e dotati di 
un tag ”location aware” identificabile 
da satellite. 

I rifiuti scelti erano in buona parte 
eWaste (cellulari, lampadine, toner di 
stampanti… ). I risultati, dopo due me-
si di tracciatura, sono impressionanti 
e hanno consentito di mettere in luce 
una parte dell’invisibile infrastruttura 
di smaltimento (la “removal-chain”), 
mostrando quanto lontano possano 
andare i nostri rifiuti domestici e ri-
badendo quanto il nudo dato senza 
sistemi di rappresentazione possa 
rimanere muto.

Tecnologie al servizio
del rifiuto «tracciabile»

Le strategie in campo 
per mappare la removal-chain

Dal sistema made in Italy che monitora
mezzi di trasporto e percorsi per rilevare
eventuali illeciti alle soluzioni ideate
dal Mit di Boston, ecco come il digitale
può aiutare lo smaltimento sostenibile

Lo smaltimento dei rifiuti derivanti dalle innumerevoli attività quo-
tidiane mediate dai computer - dalle componenti elettroniche basate 
sul silicio agli schermi e dispositivi contenenti le cosiddette “terre rare”, 
fino ai “consumabili” (cartucce, toner... ) - pone rilevanti problematiche 
di natura ecologica. La responsabilità ricade solitamente sui produttori, 
ma non tutte le industry hanno formalizzato processi specifici. 
La stampa digitale è una di esse.

Abbiamo chiesto a Davide di Scioscio, Business ma-
nager Prodotto Office di Epson Italia, la posizione 
dell’azienda a questo proposito. 

Parliamo di smaltimento e riciclo di materia-
le di consumo (cartucce e toner) nel mercato 
IT. Come viene affrontato nel vostro settore?

Non esiste un accordo in merito per cui ogni 
produttore si muove in modo diverso. C’è chi 
aderisce a consorzi volontari di smaltimento o 
chi ha avviato programmi specifici per la raccolta 
di toner e cartucce. Epson, ad esempio, ha un pro-
gramma dedicato che offre un servizio completo 
a costo zero alle aziende che desiderano smaltire le 
cartucce esaurite in modo ecocompatibile. Il program-
ma Epson prevede che le aziende possano registrarsi online 
e richiedere un contenitore per la raccolta di cartucce esauste. Il box 
viene consegnato entro 5 giorni lavorativi e, una volta che il box è pie-
no, si può richiederne, sempre gratuitamente, il ritiro e, se necessario, 
la sostituzione. Il materiale di consumo così raccolto viene riciclato: i 

componenti di plastica vengono riutilizzati nella produzione di manu-
fatti e in edilizia mentre le parti metalliche vengono riutilizzate in altre 
applicazioni industriali.

Epson sta promuovendo la tecnologia inkjet perché più ecologi-
ca dal punto di vista del risparmio energetico. Lo è anche sotto il 

profilo dello smaltimento?
La tecnologia inkjet che promuoviamo anche per l’utiliz-

zo in azienda, rispetto alla tradizionale tecnologia laser, 
permette, a parità di prestazioni, di ridurre sia il con-

sumo energetico che quello relativo alla quantità 
di materiale di consumo da smaltire. Sotto il pro-

filo del risparmio energetico la tecnologia inkjet 
permette un risparmio fino all’80%. In merito al 
materiale di consumo, se consideriamo il mate-
riale necessario per stampare la stessa quantità 
di pagine (supponiamo 20.000 pagine) con tec-

nologia inkjet e con tecnologia laser, la riduzio-
ne di materiale da smaltire a fine vita può arrivare 

fino al 65%. Questo solo nella fase di smaltimento. 
Se allarghiamo l’analisi all’intero ciclo di vita del pro-

dotto, pensiamo alle fasi di progettazione, di produ-
zione, di stoccaggio, di spedizione, di utilizzo ed infine di 

smaltimento, questa differenza in termini di impatto ambientale 
si amplia ulteriormente. Ecco perché consideriamo la tecnologia inkjet 
Epson Micropiezo molto più ecologica rispetto ad altre tecnologie.

SMARTwASTe

Strategie ecologiche per le consumabili


